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Coronavirus:
lo scenario

Prime indicazioni
del ministero per

il rientro nelle
aule scolastiche a

settembre: orari
diversificati, turni
a mensa, distanze

fisiche, percorsi
obbligati. Vietati

i capannelli di
studenti. E chi ha

la febbre deve
restare a casa

LA PROPOSTAFULVIO FULVI

l progetto è in via di definizione. Per riaprire a
giugno nidi d’infanzia, scuole materne e cen-
tri estivi – in cortili, giardini e aree verdi pub-

bliche – si pensa innanzitutto a un triage agli in-
gressi, con misurazione della temperatura, entra-
te scaglionate a piccoli gruppi e precedenze alle fa-
miglie che hanno più difficoltà a conciliare le pro-
prie esigenze di lavoro con la cura dei figli. 
Da ieri il “pacchetto” messo a punto dal tavolo per-
manente costituito da Anci (l’associazione dei sinda-
ci), Società italiana di pediatri e ministeri della Fami-
glia, dell’Istruzione, della Salute e del Lavoro, è all’e-
same del Comitato tecnico scientifico per l’emergen-
za Covid. Stabilite tutte le regole per garantire la mas-
sima sicurezza di bambini, genitori, insegnanti ed e-
ducatori, potranno ripartire le attività didattiche, crea-
tive e ludiche interrotte prima del lockdown e quelle
programmate per l’estate, ora non più a rischio. Il do-
cumento allo studio potrebbe essere modificato ma
le linee generali dovrebbero restare quelle della boz-
za presentata ieri. In ogni caso, tutte le soluzioni, ha
riferito la ministra dell’Istruzione Lucia Azzolina, «sa-
ranno soppesate e calibrate» tenendo conto di ne-
cessità e istanze dei diversi soggetti interessati. 
Tra le condizioni di accesso c’è l’obbligo di presenta-
re un certificato medico del pediatra che attesti la
buona salute del bambino. Inoltre avranno priorità i
figli di lavoratori che non possono usufruire dello
smart working e chi vive in situazioni di fragilità, co-

me i minori disabili.
È previsto anche
l’obbligo delle ma-
scherine (tranne che
per i più piccoli). Per
evitare gli assembra-
menti ci saranno o-
rari di entrata ed u-
scita cadenzati di 5–
10 minuti con per-
corsi diversi (per evi-
tare incroci) laddove

gli spazi lo consentano. I bambini dovranno essere
accompagnati sempre dallo stesso familiare per tut-
to il periodo di frequenza e non da persone anziane
o affette da determinate patologie. Niente nonni, dun-
que. Al triage il genitore accompagnatore dovrà di-
chiarare se il piccolo ha avuto febbre, tosse, difficoltà
respiratorie o altri sintomi. Educatori e bambini sa-
ranno sottoposti al controllo quotidiano del termo–
scanner. L’altra regola che vale per tutti è lavarsi le
mani con acqua e sapone o gel igienizzante all’in-
gresso e prima di andare via. Per garantire il distan-
ziamento fisico verranno creati gruppetti di 3, 5 o 7
bambini, a seconda dell’età, ognuno dei quali sarà
seguito per tutto il tempo da un adulto. Si prevede, in-
vece, la presenza di un operatore per ogni bambino
o ragazzo diversamente abile. Locali e attrezzature
verranno continuamente sanificati. Ovviamente,
niente feste di fine corso o giochi collettivi.
E per i nidi e le scuole materne paritarie sarà lo stes-
so? La ministra Azzolina lo aveva detto alla Camera
mercoledì: «Sono allo studio del governo le soluzioni
più idonee per scongiurare le nefaste conseguenze
della chiusura di strutture private e convenziona-
te». Buone notizie pure per gli oratori estivi: per
poter aprire i cancelli, dovranno attenersi ai me-
desimi criteri del progetto che riguarda gli asili.
Così, mentre la Lombardia ha già varato un suo
piano per far funzionare le 2.500 strutture parroc-
chiali esistenti sul territorio regionale (ora a con-
fronto con le autorità pubbliche), la diocesi di To-
rino studia la riapertura degli oratori insieme alla
Regione Piemonte. L’arcivescovo Cesare Nosiglia
ha presentato ieri al governatore Alberto Cirio il
progetto “Top, tavolo oratori piemontesi”. 
Intanto si conoscono anche le prime indicazioni
del ministero per il rientro in sicurezza nelle aule
scolastiche, in settembre: orari differenziati, usci-
te ogni 15 minuti, turni a mensa, distanza fisica ne-
gli ambienti, mascherine durante le lezioni, nien-
te capannelli dentro e fuori gli istituti. E chi ha la
febbre (almeno 37.5) resta a casa.
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IN RETE IL CONFRONTO LANCIATO DA UN MANIFESTO DELLA FIDAE

Il futuro si pensa già oggi
Quelle prove di scuola nuova
ENRICO LENZI
Milano

a scuola che ripartirà a settembre non
potrà essere come quella che abbiamo
lasciato a fine febbraio. Ma soprattutto

dobbiamo iniziare già ora a pensare come inizierà
a partire da settembre». Virginia Kaladich, presi-
dente nazionale della Federazione che riunisce le
scuole cattoliche paritarie dalle elementari alle su-
periori (Fidae), ha le idee molto chiare: «Le risposte
devono arrivare presto, nascere dal confronto con
esperti e devono essere condivise». Un cammino
che la Fidae intende avviare a partire da oggi con la
campagna #vogliamofarescuola. L’appuntamento è
per questo pomeriggio alle 17.30 quando si svolgerà
la conferenza stampa di presentazione del proget-
to (per partecipare al webinar: https://bit.ly/35ADs0k)
con la presenza «anche di alcuni esperti che ci han-
no aiutato in queste settimane a mettere insieme
alcune linee guida proprio per far ripartire la scuo-
la». E ci tiene la presidente Kaladich a sottolineare
la parola “scuola” senza aggettivi. «È una proposta
che nasce in casa nostra, ma è rivolta alla scuola tut-
ta, statale e paritaria, senza distinzioni». Ecco allo-
ra i contributi di suor Alessandra Smerilli dell’Uni-
versità Auxilium, di Francesco Vaia, direttore sani-
tario dell’ospedale Spallanzani, della professoressa
Elena Granata del Politecnico di Milano e di Sergio
Massironi rettore del Collegio Villoresi San Giusep-
pe di Monza e Merate ed Ernesto Diaco direttore
dell’Ufficio scuola e università della Cei.
«Cercheremo di offrire una cornice – aggiunge la
presidente della Fidae – dentro la quale tutti possa-
no trovare soluzioni, progetti, percorsi utili per far
ripartire la scuola da settembre». Duplice l’obietti-
vo: indicare percorsi didattici di crescita per gli stu-
denti, e farlo in piena sicurezza nell’attuale situa-
zione di emergenza sanitaria. «Già molte realtà as-
sociative della scuola hanno dato la propria ade-
sione – aggiunge Virginia Kaladich – e anche mol-
tissimi singoli istituti, segno di una volontà di ri-
prendere al meglio la propria attività, che attual-

mente ci ha visto ricorrere come tutti a una didatti-
ca a distanza». La presidente della Fidae dirige un
polo scolastico paritario a Monselice in provincia di
Padova e sta vivendo le fatiche, «ma anche l’entu-
siasmo e l’impegno che i nostri docenti stanno met-
tendo in campo». Ogni mattina «passo a vedere le
nostre classi virtuali e vedo la voglia di esserci dei ra-
gazzi e la loro speranza di tornare presto a scuola».
Osservazioni che hanno portato la Fidae a riflette-
re sul futuro della scuola, o meglio del modo di fa-
re scuola. «Questo periodo ci ha insegnato a coglie-
re ciò che è essenziale ed efficace per la scuola –
commenta Kaladich –. Ecco dobbiamo partire da
qui per dare un volto nuovo alla scuola, alla nostra
didattica, sempre con chiaro l’obiettivo di far stare
bene i nostri ragazzi, affinché vivano al meglio l’e-
sperienza della scuola». Il progetto #vogliamofare-
scuola punta proprio a questo. Ripensare la scuola
anche con la didattica a distanza, ma senza perde-
re l’essenzialità dell’azione didattica. «Da settem-
bre 2020 credo che debba partire un percorso che,
nel rispetto delle norme sanitarie, ripensi spazi, tem-
pi, luoghi e ideali. Sarà un progetto – aggiunge la
presidente della Fidae – che vuole diventare una
prassi di riferimento e per questo la Giunta esecu-
tiva dell’Uni, l’ente italiano di normazione, ha già ap-
provato l’avvio di questo progetto». Insomma un
progetto validato e utile a tutti.
Uno slancio, quella della Fidae, che stride con il
comportamento finora messo in campo dal go-
verno nei confronti della scuola paritaria. «Nono-
stante le promesse gli aiuti annunciati non si sono
visti nel decreto Cura Italia – commenta con ram-
marico Kaladich –. Ora ci dicono che interverran-
no con il decreto economico. Aspettiamo di vede-
re se dalle parole si passerà finalmente ai fatti. Non
lo dico per le scuole, ma per il diritto di scelta del-
le famiglie, che scelgono le nostre scuole. Sono cit-
tadini italiani come tutti gli altri e non comprendo
perché siano discriminati. Le paritarie sono parte
integrante dell’unico sistema scolastico italiano.
Ma si continua a dimenticarlo».
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Le regole, concordate
con i pediatri,
prevedono certificato
medico e mascherine
per i bambini. Dovrà
esserci un solo
accompagnatore. Ma
i nonni sono esclusi

Bambini in bicicletta in un parco nel cuore di Milano /  Fotogramma

PER CELEBRARE LA FESTA DI DOMENICA

Mamma e medico, la storia di Sandra. Che ha vinto la sua battaglia col Covid
ome la Pasqua, anche la Fe-
sta della Mamma non ha u-
na data fissa annuale, ma

viene celebrata la seconda dome-
nica di maggio. Originariamente la
data era fissa l’8, ma per facilitare i
festeggiamenti e far ricadere la fe-
sta in un giorno festivo (la domeni-
ca), si è poi deciso di rendere la da-
ta “mobile” e fissarla la seconda do-
menica di ogni mese di maggio.
La festa della mamma non è una ri-
correnza presente solo in Italia ma,
in realtà, è diffusa in tutto il mon-
do perché «per una mamma che
solleva il bambino e lo porta all’al-
tezza dei suoi occhi l’universo non
ha altra prospettiva, altro asse, altro
centro che questo». La mamma è
colei che ci ha custodito nel grem-
bo per nove mesi. Ecco perché il

mondo si ferma per porgerle il suo
ringraziamento più sincero.
In questo periodo particolare la
mamma ha dovuto sobbarcarsi di-
versi ruoli, insegnante, lavoratrice,
baby-sitter, moglie, ma oggi voglia-
mo ricordarne una per tutte: un
medico in prima linea in un ospe-
dale. La scelta di Sandra, come ci
racconta, è avvenuta non per voca-
zione ma per amore. «Credo che
fossi nata per fare solo questo. Il de-
dicarmi agli altri vivere per gli altri
e stata subito la mia ragione di vi-
ta. Lavorare anche 48 ore di segui-
to non mi ha mai pesato con tutte
le difficoltà di essere una mamma
moglie medico. Ti senti inadeguata
sempre e comunque al lavoro non
sei mai completamente libera co-
me chi figli non ne ha. A casa non

sei una mamma presente e soffri
quando lasci i tuoi bambini per
andare a fare la notte e loro pian-
gono... Sono un medico in prima
linea, un medico di Pronto soc-
corso. Questo lavoro è la mia vi-
ta, ce l’ho nel sangue».
Ma un giorno, di ritorno ecco la
notizia terribile: il Covid, che oltre
a colpirla ha ferito la sua famiglia
sopratutto il papà che oggi com-
pie 96 anni. «Essere la “causa” del-
la malattia delle persone che ami
ti rende impotente
debole fragile e
sconfitta». La vita è
tutta una scuola in
cui non termini mai
di sapere e impara-
re, di far compiti e
prove e ricevere vo-

ti e giudizi. Per divenire migliore
c’è sempre e ancora davanti un
miglio di strada da fare ed è quel-
lo più duro. Ecco perché non si è
persa d’animo, ha curato il papà e
con l’aiuto che viene solo da Las-
sù il primo e poi anche il secondo
tampone sono risultati negativi.
«In queste settimane – racconta –
ho ripercorso la vita del mio papà.
Un’adolescenza nel pieno periodo
fascista definita “non poi così ma-
le” ricordando quell’episodio dove

i fascisti come
gesto di scherno
tagliarono a lui
ed ai presenti la
cravatta per poi
andarsene senza
troppe conse-
guenze. Lui che

per amore faceva chilometri in bi-
cicletta per andare a trovare la
mamma scampando ai vari posti di
blocco». Un papà “vecchio stampo”,
dedito al lavoro ed alla famiglia, pa-
dre di due figli e marito di casalin-
ga a cui non ha mai fatto mancare
segni di gratitudine per il grande la-
voro svolto durante la sua assenza.
«È lui che ha sempre cercato di
spronare e promuovere le passioni
e i talenti dei figli ecco perché ec-
comi medico. Negli anni non sono
mancati i momenti difficili, ma lui
ha insegnato che dalle cadute oc-
corre trovare le soluzioni per rial-
zarsi e a ripartire e così ha fatto og-
gi che soffia le 96 candeline».
Ma oggi ricordiamo anche le mam-
me che il virus ha portato in cielo la-
sciandoci solo il ricordo. «L’esi-

stenza è così. Prima ci viene con-
cesso un lasso di tempo per vivere
cose, vicende e persone e dopo u-
no diverso per ricordarle se non ci
sono più. Non è mai un unico tem-
po e non è la stessa cosa ma viver-
le vuol dire tenerle nelle stanze del
cuore, per riportarle ogni volta tra
quelle stesse pareti. Il ricordo sof-
fia nel cuore così che non resti mai
solo e mai senza cose, vicende e
persone che furono nostre e che a
un certo punto abbiamo perso –
riflette Sandra –. Siamo caduti
quaggiù per riprovare a salire di
nuovo verso l’aria semplice, dove
immagino che siano tutte le mam-
me che il virus ha portato in cielo.
E se oggi è festa anche lì auguri a
tutte le mamme».
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La sofferenza di essere
divisa dai bambini, la

scoperta della malattia
e di aver contagiato il
padre: «Ecco come ne

sono venuta fuori»

12 PRIMO PIANO Venerdì 8 maggio 2020

L’ASSEMBLEA

E la Fuci
dialoga online
con il ministro
Manfredi
GIACOMO GAMBASSI

i siamo ritrova-
ti in mezzo a u-
na pandemia

globale dovendo cogliere
tutte le sfide che questo
tempo ci consegna da quel-
la economica a quella so-
ciale, ma soprattutto uma-
na». Martina Occhipinti e
Pietro Giorcelli, presidenti
nazionali della Fuci, rac-
contano come l’emergenza
coronavirus abbia fatto ir-
ruzione nel quotidiano del-
la Federazione universitaria
cattolica italiana. E scandi-
sca anche l’Assemblea fede-
rale, uno dei momenti più
importanti della vita asso-
ciativa, che quest’anno sarà
tutto online: da oggi a do-
menica. «Sentiamo nostre –
spiegano i due studenti – le
parole di papa Francesco
nell’editoriale su Vida Nue-
va in cui richiama a un “pro-
getto di sviluppo umano in-
tegrale a cui aneliamo, che si
fonda sul protagonismo dei
popoli in tutta la loro diver-
sità”. La Fuci ha tra i suoi
compiti lo sviluppo umano
integrale degli universitari.
Ed è per questo che abbia-
mo pensato di riflettere sul
tema della comunità in uni-
versità. Senza comunità in-
fatti l’università non può es-
sere il luogo dello sviluppo
pieno e integrale degli uni-
versitari». L’evento si aprirà
alle 18 di questo pomeriggio
con la relazione di Angelo
Bianchi, preside della fa-
coltà di Lettere e Filosofia al-
l’Università Cattolica di Mi-
lano. Poi il dialogo via web
con un ospite d’eccezione:
il ministro dell’Università e
della Ricerca, Gaetano Man-
fredi. «Con lui – affermano i
presidenti – ci confrontere-
mo sulla condizione dell’u-
niversità oggi, sulle sfide che
la stanno investendo e su
che cosa significa essere u-
niversitari». Un’«occasione
privilegiata», la definiscono
Martina e Pietro. L’incontro
si terrà sulla piattaforma
Zoom e verrà trasmesso sul-
la pagina Facebook della Fu-
ci. Domani la presentazio-
ne delle mozioni e le di-
scussioni. Domenica gli e-
mendamenti e le votazioni
finali. «Il Covid-19 – conclu-
dono Martina e Pietro – ci
ha scossi. Tuttavia vogliamo
vivere questo tempo cer-
cando un significato co-
struttivo».
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Nidi e materne, un passo avanti
Il piano di sindaci e governo è all’esame del Comitato tecnico scientifico: l’obiettivo è riaprire a giugno
“Triage”, ingressi differenziati a piccoli gruppi, priorità per i più fragili. Stessi criteri per oratori e centri estivi

Borgosesia,
un progetto
di assistenza
per i minori

Viene da Borgosesia,
12mila abitanti e
cuore della Valsesia,
la nuova proposta di
alternativa alla scuola
volta a sostenere le
famiglie, almeno sino
a quando non saranno
proposte (se sarà
possibile) le attività di
centro estivo. A
lanciarla è il deputato
leghista, nonché
sindaco della
cittadina, Paolo
Tiramani. “Vogliamo
offrire un servizio stile
“pre–post scuola”
allargato dalle 8 del
mattino alle 18 solo
per le famiglie che
hanno esigenze
effettive, ovvero in
quelle situazioni dove
entrambi i genitori
lavorino; un servizio di
assistenza, all’interno
delle strutture
scolastiche di
proprietà comunale
attualmente chiuse,
impegnando un
educatore ogni cinque
bambini per classe,
ovviamente
rispettando spazi e
misure di sicurezza”
spiega Tiramani. A
Borgosesia è già stato
stilato un Protocollo
che prevede appena
possibile l’apertura di
un servizio di
assistenza ai minori,
coinvolgendo anche i
vicini Comuni di
Varallo e Quarona. Se
sarà autorizzato, il
servizio verrà
immediatamente
avviato per bambini
tra i 3 e i 10 anni.
(Paolo Usellini)


